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Martedì alle 18,30 alla libreria Feltrinelli di via XX
Settembre, Ago Panini presenterà il suo libro «L’erba
cattiva» (nella foto, la copertina), pubblicato da Indiana
editore. Con lui sarà Matteo B.Bianchi, scrittore e
curatore della nuova collana di narrativa musicale
«Tracce», alla quale appartiene anche il libro di Panini.
«L’erba cattiva» racconta di un ragazzino che scopre la
chitarra elettrica e la sua evoluzione musicale e
personale dalle prime soffocanti sale prove fino alla firma
di un contratto con una multinazionale, in un percorso di

successi e fallimenti, di amori e di odi, oltre che di viaggi
in tour per l’Italia e per l’Europa, tra entusiasmo e
incoscienza. Il racconto parte dalla Milano anni Ottanta,
come un affresco di una generazione ancora lontana
dall’iPod e dai social network dove la musica era un
sogno da vivere insieme, fisicamente, contro ogni
ostacolo. È un mondo che Panini conosce bene: autore di
videoclip musicali e spot pubblicitari è stato bassista
degli Ottantottotasti che, dopo oltre trecento concerti,
hanno pubblicato un album per la casa discografica Emi.

Ago Panini dal videoclip al libro, sempre in musicaCultura
& Società

«L’erba cattiva» alla Feltrinelli

di PEPI MERISIO

Da Caravaggio - il mio paese -
passa una vecchia linea
ferroviaria, a binario unico, ora
elettrificata. Oggi passano pochi
treni ma una volta i convogli,
trainati dalla gloriosa locomotiva
625, portavano migliaia di persone
che lavoravano a Milano. Talvolta
si aprivano le nebbie e si giungeva
nel sole all'ultimo binario della
Stazione Centrale. L'emigrazione
caravaggina finiva qui, non
c'erano Americhe; bastava
ancorarsi al vecchio proverbio
milanese: «Chi volta le spalle a
Milano, volta le spalle al pane».
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Il fotoeditoriale

Il treno delle nebbie
che ci portava
al pane di Milano

Non è di tutti i giorni una
mostra che racconta oltre un
secolo di arte ripercorrendo
le vicende di una sola fami-
glia. È il caso della grande
esposizione «I Locatelli. Dalla
bottega di famiglia alle colle-
zioni d'Oriente» che aprirà
giovedì allo spazio Viterbi del
Palazzo della Provincia. Attra-
verso un centinaio di opere,
vengono ricostruite le nove
personalità dei Locatelli e i
singoli percorsi professionali.
Si tratta di dipinti, sculture, di-
segni e studi per affresco, ese-
guiti fra gli anni Novanta dell'
Ottocento e l'ultimo decennio
del Novecento, alcuni quasi
mai visti prima d'ora. Due di-
pinti di Romualdo arrivano
da collezioni museali dell'In-
donesia e delle Filippine, ulti-
me tappe del suo irrequieto
vagare.

La bottega dei Locatelli rap-
presenta un caso unico nel
suo genere, ma finora poco
noto anche tra i confini berga-
maschi. Ciò che la distingue
sono la serrata unità della
compagine, la varietà delle ge-
nerazioni e il recupero della
dimensione originaria dell'ar-
tista artigiano. Un processo,
quest'ultimo, che a Bergamo
era stato incentivato con la
fondazione, nel 1898, della
Scuola d'arte Andrea Fantoni,
istituzione di autentica avan-
guardia nel promuovere una
cultura di alto artigianato.
L'intreccio familiare dei Loca-
telli è stato inoltre arricchito
dalle amicizie con Giacomo
Manzù o con Ernesto Quarti
Marchiò, personaggi chiave
dell'ambiente culturale loca-
le, per non parlare dell'incon-
tro diretto con papa Giovanni
XXIII. Aspetti che la rassegna
pone in evidenza mediante
documenti, video e fotografie
d'archivio.

L'itinerario della mostra co-
mincia con il capostipite dei
Locatelli, Giuseppe detto Ste-
enì, scomparso nel 1917 dopo
una feconda carriera di pitto-
re e restauratore, svolta nel
solco del diffuso eclettismo. Il
passaggio fra Otto e Novecen-
to è scandito da alcuni proget-
ti per decorazioni, di una son-
tuosità fiabesca e quasi magi-
ca, firmati da Luigi Steenì II.
Questi, come il fratello Gio-
vanni Battista, quasi coetaneo
e anche lui destinato a scom-
parire quarantenne, si era for-
mato nella bottega del padre.
Luigi lavorò molto nelle chie-
se del territorio, mentre Gio-
vanni Battista predilesse la
committenza privata, senza
trascurare l'attività nel restau-
ro e il teatro dei burattini. I
due fratelli ebbero a loro vol-

ta tre figli, che respirarono la
pittura nella bottega e sui pon-
teggi, prima di passare nelle
aule dell'Accademia Carrara.

Qui il percorso riprende
con le generazioni nate nel
Novecento. I fratelli Ferruccio
e Luigi, intorno al 1930, si re-
carono a Parigi con lo sculto-
re Manzù, ma presto si separa-
rono. Il primo tornò in Italia e
continuò a sperimentare vari
linguaggi, inclusa la pittura
astratta. Il secondo si tratten-
ne dieci anni nella capitale e,
rientrato a Bologna, preferì
dedicarsi al restauro. Perciò
in mostra si ammirano alcune

sue prove spigliate degli anni
venti, come l'estroso Autori-
tratto con tavolozza e il paca-
to Interno di Santa Maria Mag-
giore della Collezione Banca
Popolare di Bergamo.

L'evolversi della saga fami-
gliare ebbe però una svolta
con Romualdo, spinto al no-
madismo anche da un talento
di ritrattista di cui fu piena-
mente consapevole. Nono-
stante la formazione accade-
mica presso Ponziano Loveri-
ni, egli studiò a fondo il natu-
ralismo schietto di Cesare Tal-
lone. Al precoce e strategico
trasferimento a Milano, segui-

rono i viaggi alla ricerca del
folklore e del pittoresco. Fu in
Africa nel 1929, quindi a Gia-
va, Bali e Manila, dove scom-
parirà misteriosamente nel
1943, in piena guerra mondia-
le. La Balinese qui esposta è
esemplare di quel filone orien-
talista, carico di esotismo e
sensualità, che l'artista colti-
vò con enorme successo.

Raffaello, di dieci anni più
giovane del fratello Romual-
do, ebbe invece una lunga car-
riera, coronata negli anni cin-
quanta dai premi nazionali
più prestigiosi dell'epoca. Al-
le opere di soggetto sacro (in

mostra vi è il drammatico Cri-
sto deriso) affiancò ritratti, fi-
gure femminili e molti paesag-
gi di influenza cézanniana.

Orfeo, che aveva debuttato
ventenne al premio Bergamo
del 1939, restò fedele a una
pittura figurativa di tono nar-
rativo, qui rappresentata dall'
Interno del 1949 e dagli omag-
gi a Tosi e a Picasso. Parallela-
mente, si dedicò con passio-
ne anche alla musica e all'inse-
gnamento.

Il rampollo più giovane,
Stefano, «tradì» la famiglia
scegliendo la scultura. Ritratti-
sta e medaglista di fama, lavo-

rò intensamente per la com-
mittenza pubblica, civile e re-
ligiosa. Fra le sue prove più
impegnative, ricordiamo la
Via Crucis per la Basilica di
San Martino ad Alzano Lom-
bardo e la statua monumenta-
le di Papa Giovanni XXIII per
il Seminario di Bergamo. In
questa sede è rappresentato
dal San Sebastiano provenien-
te dalla chiesa omonima e, in
permanenza, dal pescatore
con fiocina nella fontana del
cortile.

Sara Fontana
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Due mesi
di esposizioneLa bottega Locatelli

dinastia d’artisti

Da Steenì
fino ad Orfeo

La mostra, curata da
Flaminio Gualdoni, è
ideata e coordinata da
Daniela Locatelli, figlia del
pittore Raffaello, ed è
realizzata
dall'Associazione Culturale
Amici dei Locatelli Figli
d'Arte, con il sostegno
della Fondazione Credito
Bergamasco e con il
contributo di Fondazione
Banca Popolare di
Bergamo onlus,
Fondazione della
Comunità Bergamasca
onlus e La Tecnica Spa.
Info:
www.amicideilocatelli.org
www.facebook.com/amici-
deilocatelli
Il catalogo, a cura di
Flaminio Gualdoni, è edito
da Bandecchi & Vivaldi, e
contiene testimonianze di
Fernando Noris, Fernando
Rea, Lino Lazzari e

Amanzio
Possenti.
L’esposizione allo
Spazio Viterbi del
Palazzo della
Provincia in via
Torquato Tasso 8
resterà aperta dal 9
marzo al 29 aprile.
Orari: venerdì 9
marzo 10-12 e
16-19;
martedì-venerdì
16-19; sabato,
domenica e festivi
10-12 e 16-19.
Ingresso gratuito

Nove autori lungo tutto il Novecento

La scheda

Tre generazioni

Mostre Dal 9 marzo allo Spazio Viterbi cento opere della famiglia

Da sinistra,
in senso
orario, «La
Balinese»
opera di
Romualdo
Locatelli;
«Autoritrat-
to con
tavolozza»
di Luigi
Locatelli;
«Aci Trezza,
Sicilia»
(1959)
di Raffaello
Locatelli

Proprio in occasione
dell’organizzazione della
mostra è nata l’Associazione
Culturale Amici dei Locatelli
Figli d’arte, promossa in
particolare da Daniela
Locatelli Marrucchi, figlia di
Raffaello. Intorno al
progetto si sono riunitia la
famiglia e gli estimatori dei
nove artisti che in tre
generazioni hanno
attraversato oltre un secolo,
dalla fine dell’Ottocento
fino al 2000, anno in cui è
scomparso Orfeo, l’ultimo
della dinastia d’arte dei
Locatelli.
Capostipite della dinastia
d’artisti è stato Giuseppe
(detto Steenì), scomparso
nel 1917, che ha avuto due
figli. Il primogenito Luigi
(1883-1928), detto Steenì II,
per distinguerlo dal padre,
ha avuto tre figli: Romualdo
(1905-1943), Raffaello
(1915-1984) e Stefano
(1920-1989). Il
secondogenito di Steenì,
Giovanni Battista
(1884-1923) ha pure avuto
tre figli: Luigi, detto Bigì
(1904-1983), Ferruccio
(1906-1966) e Orfeo
(1919-2000)
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